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TrentaquattromilaminorinelLaziodiventanoadultiprimadeltempo,strappati
daigiochiedaglistudieinseritinelmondodellavoro.Percurarelapiagadel
sfruttamentominorile,èstatosiglatoneigiorniscorsinellasededellaprefettu-
radiRomaunprotocollod’intesatraentilocali,provveditoratoaglistudi,sin-
dacatieforzedell’ordine,chedàilviaallanascitadiuntavolopermanentedi

coordinamentoeconsultazione.Una«taskforce»cheavràilcompitodicono-
scerel’entitàdelfenomenonellaregionealdilàdellecifreufficialiedicoordi-
naregliinterventidiprevenzioneevigilanza,gliunicidatinotisullavoromino-
rile(fonteIstat1997)vedonoilLazioall’ultimoposto,fotografandoperòuna
realtàparzialeperché,comehadettoilprefettodiRomaEnzoMosino,«sitratta

diunfenomenocherimanefondamentalmentesommerso».Ilprimocompito
deltavolopermanentesaràdiscavarenellarealtàdellavorominorileeattra-
versoidatidiindaginispecifichecostruireunarchiviopermanentecheindiriz-
zipoil’attivitàdiprevenzioneerepressione.Fondamentalesaràconoscerei
numeridelladispersionescolasticaeperquestoilprovveditoreaglistudiPao-
loNorciahaannunciatolarealizzazionediunaanagrafemeccanizzataditutti
glistudentiperconoscereilloronome,illoropercorsoscolasticoelalorocon-
dizionefamiliare».Adoggisonocirca1600gliadolescentiche,conclusala
scuoladell’obbligo,nonsiiscrivonoallesuperiori.

Lazio: varata una task-force per combattere lo sfruttamento dei minori
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Funzione
pubblica,
obiettivo
welfare
PAOLO NEROZZI *

Q uando, nella mattinata del 5 maggio scor-
so, laDirezione regionale dellaCgilhaap-
provato all’unanimità e dato mandato di

sottoscrivere il Patto per lo Sviluppo del Pie-
monte, lo ha fatto con la convinzione di avere
raggiuntounbuonrisultatopoliticoesindacalee
conlasoddisfazionediaverfattounbuonlavoro.

Era passato circa un anno daquando Cgil, Cisl
e Uil avevano deciso, con l’apertura della ”ver-
tenzaPiemonte”,diriportarealcentrodell’agen-
da sociale e politica regionale i temi del lavoro e
dell’occupazione con un’iniziativa rivolta sia
verso il sistema istituzionale e le autorità di go-
verno nazionali e locali sia verso il sistema delle
imprese.

In quale quadro questa decisione si collocava?
A livello nazionale, raggiunto il traguardo del-
l’ingresso nella moneta unica, era aperto il con-
fronto per ridefinire obbiettivi e priorità della
nuova fase e per individuare le scelte in grado di
fare effettivamente della questione del lavoro il
fulcrodellepolitichedicoesione.

L’avvicinarsi della prevista verifica dell’ac-
cordodelluglio1993facevaemergere,inpartico-
lare in un sistema delle imprese che vedevavenir
meno il tradizionale strumento competitivo del-
la svalutazione, una esasperazione della doman-
da di contenimento dei costi, a partire da quello
del lavoro, e la conseguente tendenza a rimettere

indiscussioneilmodellodirelazionefondatosul
riconoscimentodeidue livelli,nazionaleeazien-
dale,dicontrattazione.

Alivello localeilquadroeracontrassegnatoda
duefatti: daunlato lapresentazionedapartedel-
la Giunta Regionale, attraversata da una profon-
da crisi politica e responsabile di un vero e pro-
prio deterioramento della qualità dell’azione di
governo, di unoschema di ProgrammaRegiona-
le di Sviluppo che si presentava come una vera e
propria rinunciaall’eserciziodiun’azionepoliti-
capubblicaconsapevole;dall’altrounainiziativa
delle imprese che, partendo da una rappresenta-
zione di Torino e del Piemonte come aree di de-
clino e di deindustrializzazione, proponeva una
linea di attrazione di risorse e di investimenti
dall’esterno sostenuta sia da aiuti pubblici alle
imprese che dall’offerta, attraverso l’accordo col
sindacato, di un costo del lavoro più basso e di
unamaggioreflessibilità.

Eraesplicitamentequestoilsensodellapropo-
sta del Contratto d’Area così come è stata formu-
lata dall’Unione Industriali di Torino. L’impo-
stazione del sindacato era profondamente diver-
saepuòessereriassuntaneiseguentipunti:

1 Il Piemonte rimane una regione forteanche
se nel mezzo di una vera e propria transizio-
ne, con una caratterizzazione industriale

che costituisce la principale prospettivadel futu-
roenonsolodelpassato,conrisorsepropriesulle
quali far leva per una nuova fase di sviluppo. Qui
il problema del ruolo della grande impresa che si
mondializza e si trasforma, del rapporto tra que-
sta e le aziende minori e tra questa e il territorio
costituisceunodeinodiessenzialichedevonoes-
sereaffrontati.

Qui esistono le condizioni per una crescita
della competitività fondata su una nuova qualità
del sistema industriale, sulla piena utilizzazione
deisaperiedellecompetenzedisponibiliesuuna
più avanzata organizzazione del territorio, che
puòessereperseguitarealizzandoleinfrastruttu-
re materiali e immateriali necessarie e svilup-
pando come nuovi prodotti molti di quei beni
che sono stati e sono tradizionalmente conside-
ratiunicamentecomeservizi.

2 In Piemonte è più evidente che altrove, an-
che per le differenze che caratterizzano i di-
versi territori e le diverse provincie, che la

questione dell’occupazione non può essere de-
scritta solocongli indiciquantitatividelladisoc-
cupazione, ma deve considerare il problema del-
la qualità dell’impiego e la sue prospettive di sta-
bilitàneltempo.

In nessuna altra regione europea la crisi del
fordismo ha conseguenze così forti sul lavoroco-

me a Torino e in Piemonte, che ne sono state la
capitale.Tra le tante facceche laquestionedel la-
voro presenta ve n’è una che qui assume un rilie-
vo particolare : è quella del superamento del tra-
dizionaleconcettodi“lavorocomune”.

L’esperienza che ha caratterizzato la prece-
dente fase di sviluppo,quella di un lavoro dequa-
lificato ma relativamente stabile, sta scomparen-
doedèdestinataascomparireesenonsiafferme-
rà un nuovo diritto alla formazione e alla qualifi-
cazione anche per i lavori considerati tradizio-
nalmente più poveri, la spintaalla precarietà del-
l’impiegononsaràcontenibile.

E’ evidente come in questo punto il problema
della qualità del lavoro e dell’occupazione edella
qualità della struttura industriale tendano a
coincidere e a rappresentare, per il sindacato, il
punto di prova essenziale delle proprie e delle al-
truistrategie.

Di qui, e non dalla ricerca di palliativi, deriva
la centralità della questione della formazione e i
termininuovineiqualiquestaquestionedevees-
sere affrontata. Come si risponde a questo pro-
blema è al tempo stesso la chiave del confronto
sulproblemadellaflessibilità.

3 Cresce la domanda di nuove politiche pub-
bliche e al tempo stesso la consapevolezza
cheessenonpossonoessereintesesemplice-

mente come politiche statali, ma come il risulta-
todell’interazioneedellacooperazionetradiver-
sisoggettiprivatiepubblici.

In questo senso le scelte della concertazione ,
della programmazione negoziata, dello sviluppo
locale costituiscono un indirizzopositivo, ilqua-
dro possibile nel quale sperimentare politiche
pubblicheche non ripropongano ilvecchiovizio
dirigistico e nel quale il governo delle risorse sia
rivolto da un lato a sostenere l’iniziativa dei sog-
gettiprivatiedall’altroaincentivarnel’assunzio-
nediresponsabilitàrispettoalterritorio.

Letrasformazioninei ruolienellecaratteristi-
che dei soggetti istituzionali edellapubblicaam-
ministrazione che un’ipotesi come questa com-
portasonodavverorilevanti.

È su questa impostazione che abbiamo pro-
mosso un confronto nel quale abbiamo chiesto e
ottenuto il coinvolgimento diretto del Ministro
delLavoroedelGovernoechehaimpegnatoRe-
gione, sistema delle istituzioni locali e parti so-
ciali in questi primi mesi dell’anno. Saremmo
sciocchi se pensassimo che il risultato di questo
confronto, il Patto per loSviluppo del Piemonte,
risolvesse l’insieme delle questioni che abbiamo
posto.

Ma esso segna sia dal punto di vista degli indi-
rizzi, che da quello degli strumenti che istituisce
e delle tappe che delinea, che da quello delle pri-
me risorse nazionali e locali che mette a disposi-
zione e indirizza, l’affermazione di un orienta-
mento importante e di novità significative che
premiano una linea e una capacità di iniziativa
sindacale cheè stata capacedi unaqualche deter-
minazione e coerenza, tanto nei no quanto nei sì
chehadovutoesaputodire.

È diuncertorilievochequestoconfronto,così
complicatoecosì restioafarsi tradurreinslogans
e parole d’ordine semplici, non si sia esaurito in
unlavorodeigruppidirigentipiùristretti,masia
riuscitoarealizzareunaancoralimitatamasigni-
ficativa partecipazione dell’insieme delle strut-
turesindacalidellaregione.

Tra i tanti problemi che restano aperti il prin-
cipale è forse costituito dall’evidente contraddi-
zione tra la crescita di esperienze di concertazio-
ne a livello istituzionale e di vertice, e la debolez-
zadelleesperienzedirealepartecipazione edief-
fettiva bilateralità nei luoghi di lavoro dove la
tendenza delle imprese a decidere da sole e a ne-
gare il ruolo dei lavoratori e delle lororappresen-
tanzecontinuaadessereprevalente.

E questo è un nodo, che come dimostra la vi-
cenda contrattuale dei metalmeccanici, è desti-
natoacondizionareinmododecisivolapossibile
evoluzione di esperienze come quella che in Pie-
monteabbiamocostruitoerealizzato.

A bbiamo deciso di dedicare tre
giorni alla riflessione ed alla di-
scussione collettiva convocando a

Roma per oggi i gruppi dirigenti della
Funzione Pubblica per un’assemblea pro-
grammatica e aprendo il confronto anche
a persone che non hanno la nostra cultu-
ra. Penso per un sindacalista non sia un
lusso allontanarsi per pochi giorni dal la-
voro quotidiano, bensì, in questo momen-
to, un’esigenza politica.

Penso infatti che si sia conclusa una
fase importante di lavoro per la nostra
categoria. Abbiamo contribuito, anche
attraverso una grande capacità di propo-
sta, a far decollare nel nostro Paese l’im-
pianto della Riforma della Pubblica Am-
ministrazione, abbiamo firmato i con-
tratti collettivi di lavoro in tutti i com-
parti, all’interno dei quali per la prima
volta, si afferma un secondo livello nego-
ziale vero ed integrativo ed un modello
di classificazione del personale che valo-
rizza il lavoro e la professionalità dei
pubblici dipendenti. Abbiamo vinto le
elezioni delle Rappresentanze Sindacali
Unitarie sui posti di lavoro e per la pri-
ma volta la Cgil è il sindacato più rap-
presentativo all’interno delle categorie
pubbliche. Ci pare di poter dire che la
nostra linea politica sia stata apprezzata
dai lavoratori ed abbia prodotto risultati
positivi. Ora però una fase nuova e pro-
babilmente più complessa che vogliamo
affrontare con uguale entusiasmo e che
necessita però anche di strumenti ade-
guati, capacità di analisi e costruzione di
nuove proposte.

1) L’ingresso in Europa è stato sicura-
mente un fatto importante ma al tempo
stesso, proprio l’essere parte integrale del-
l’Europa mette in evidenza alcune nostre
debolezze strutturali ancora irrisolte a
cominciare dal Welfare. Il nostro sistema
non è sicuramente adeguato a rispondere
ai bisogni dei cittadini e delle cittadine.
Per questo credo sia necessario riprende-
re una riflessione a tutto campo sul siste-
ma di protezioni sociali e provare a ridi-
segnare un progetto di Welfare ponendo
maggiore attenzione agli scenari futuri.

2) La riforma della P.A. è entrata
nella fase più delicata: quella della ge-
stione applicativa, e non a caso ora assi-
stiamo ad un significativo rallentamento
del processo di cambiamento: il decentra-
mento delle funzioni e dei poteri non va
avanti. C’è quindi la necessità di rilan-
ciare il processo di riforma attraverso
un’iniziativa politica forte: è difficile
competere alla pari con gli altri stati, con
questa Pubblica Amministrazione, con
una riforma che rischia di diventare
«un’incompiuta». D’altro canto stanno
andando avanti progetti di privatizza-
zione dei servizi pubblici che rischiano di
gettare a mare un patrimonio economico
e di competenze che invece noi vogliamo
salvaguardare. Non abbiamo nulla di
ideologico contro le privatizzazioni, ma
riteniamo vadano fatte in modo tale da
garantire i cittadini ed i lavoratori sul
terreno della qualità dei servizi erogati.

3) Abbiamo scelto di misurarci in que-
sta stagione di contrattazione integrativa
sul terreno della rivendicazione di un’or-
ganizzazione del lavoro che, attraverso
la ricomposizione dei processi produttivi,
migliori la professionalità e la qualità del
lavoro, rendendo i lavoratori pubblici
protagonisti di un miglioramento dei ser-
vizi resi ai cittadini. Però è arrivato an-
che il momento di affrontare una que-
stione di cui si parla ormai sottovoce:
quella del salario. Credo che questo pro-
blema vada affrontato su due versanti:
quello del fisco (dopo la riduzione del ca-
rico nei confronti delle imprese si pone
una questione di equità, anche rispetto
alla lotta all’evasione) e quello di un’ap-
plicazione dinamica dell’accordo del 23
luglio. incominciando a riflettere su co-
me, evitando di innescare dinamiche in-
flattive, sia possibile dare un sostegno al-
la domanda interna.

4) Infine penso si debba discutere di
quali cambiamenti sia necessario mettere
in essere all’interno del sindacato in se-
guito all’elezione delle Rsu per risponde-
re al meglio al bisogno di democrazia
espresso dall’alta partecipazione al voto.

*SegretarioGeneraleFP-Cgil

L ’ a c c o r d o
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In nessun altra regione d’Europa la crisi
del fordismo ha conseguenze così forti:
è perciò centrale il problema-formazione

Un nuovo «patto»
per il Piemonte
.........................................................................................................................................................................................................................PIETRO MARCENARO

I N F O
Al centro
lavoro
e risorse

IlPattoperlo
sviluppodel
Piemonte,
sottoscritto
dalgoverno,
dallaRegio-
ne,dalleisti-
tuzionilocali
edalleparti
socialièun
attodipro-
grammazione
negoziata
cheindividua
prioritàeri-
sorsesupoli-
ticheindu-
striali, lavoro
eformazione,
infrastrutture
epubblica
amministra-
zione.
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Sconti sui contributi per favorire il lavoro part-time
NICOLA RICCI

I N F O
Le altre
norme

Sonotrele
normerelati-
veaicontratti
part-rime:la
legge451/94,
l’art.1della
Finanziaria
’96(pensio-
namentopar-
ziale), laleg-
geTreu
196/97art.13
(incentiviper
part-timein
coppiagiova-
ni-anziani).

S aràpiù facile lavorarepart-time.Loscorso
29aprile infatti, ilministrodel lavoroBas-
solino ha firmato il decreto attuativo della

legge 451 del ‘94 (la cosiddetta legge Giugni)
che dà il via agli incentivi per i contrattipart-ti-
me. In precedenza - come è noto - il governo
aveva presentato alcuni emendamenti alla Fi-
nanziaria che introducevano incentivi previ-
denziali per la staffetta anziani-giovani con il
part-time.

Ma per vedere compiutamente applicato
questonuovoaspettodel lavoroatempoparzia-
le occorre attendere l’attuazione del collegato
ordinamentaleallaFinanziaria99.

«Questo decreto è uno strumento importan-
te ed un’opportunità, in particolare per i giova-
ni, di ingresso nel mondo del lavoro - ha com-
mentatoBassolino-.Diventaoperativa, infatti,
l’incentivazione di contratti a tempo parziale -
da stipulare entro il 1999 - con particolare rife-
rimento ai giovani, alle donne, alle piccole e
medie imprese e si avviano il lavoro a tempo ri-

dotto, utilizzando 200 miliardi del Fondo per
l’occupazione». Le misure varate nelle ultime
settimane, «si inseriscono a pieno titolo nella
politica del Governo tesa a determinare un cli-
ma favorevole per la creazione di occupazione -
continuaBassolino-attraversolariduzionede-
gli oneri contributivi e fiscali, che gravano sul
sistemaproduttivo.

Con la delega che il Governo avrà dal Parla-
mentoperlariformadegliammortizzatoriede-
gli incentivi - conclude il ministro - sarà poi
possibile, nei prossimi mesi, prevedere ulterio-
ri misure per promuovere la partecipazione di
giovaniedonnealmondodellavoro».

Soddisfatta la Cgil che con Gianni Principe,
coordinatore nazionale per le politiche del la-
voro,invitaorailgovernoadareattuazioneaun
altro decreto, quello relativo all’articolo 13 del-
la legge Treu del ‘97. «Si tratta - osserva Princi-
pe - di un provvedimento importante che pro-
muove la contrattazione del regime degli orari
nella prospettiva di una riduzione a 35ore, e il

ministroBassolinosièimpegnatoademanarea
brevescadenzaildecretoattuativo».

Ecco i punti principali del decreto attuativo
leggeN.451/94.
● Il decreto, che fa ricorso al fondo per l’oc-
cupazione,prevede200miliardidiliredifinan-
ziamentiperil ‘99e400nelbienniosuccessivo.
● Saranno ridotti del 10% i versamenti al-
l’Inps per i contratti con orario tra le 24 e le 28
oresettimanali;
● la riduzione aumenta al 13% se la durata
dell’orarioètrale29e32ore.
● Queste prime due misure sono legate alla
stipula di nuovi contratti rispetto agli organici
esistenti.
● Un meccanismo simile verrà adoperato
perlatrasformazionedicontrattiatempopieno
in contratti part time, nel caso si pongano pro-
blemidigestionediesuberidipersonale.
● Gli sgravi saranno del 10 per cento per un
orariononsuperiorealle24ore,mentredalle24

alle32oresettimanali (limitemassimo)siscen-
deal7percento.
● I limiti per le aziende sono fissati così: non
più del 20%dicontrattipart time per leaziende
fino a 250 dipendenti; 10% nella fascia da 251 a
1000dipendenti;2%perleaziendepiùgrandi.
● Quanto ai contratti, dovranno interessare
in via prioritaria i giovani fino a 25 anni e le
donneconfiglioconviventicondisabili.

Unavoltaaregimequestinuoviincentivido-
vrebbe consentire al nostro paese di incremen-
tarenotevolmente ilnumerodeglioccupaticon
contratto a tempo determinato. Un fenomeno
che in questi ultimi anni ha conosciuto una di-
screta crescita (dal6,4% del totaledeglioccupa-
tidel1996al7,5%delloscorsoanno)senzaperò
ancora toccare le punte raggiunte in altri paesi
europei. Da segnalare infine che sempre nel
corso del ‘98 gli assunti part-time hanno rap-
presentato ben il 22,2% dei nuovi assunti, per
due terzi donne (64,9%) e per un terzo uomini
(35,1%).


